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1° CONGRESSO DEI GEOLOGI DI BASILICATA RICERCA, 
SVILUPPO ED UTILIZZO DELLE FONTI FOSSILI: 
IL RUOLO DEL GEOLOGO 

VENERDÌ 30.11.2012

Si sono aperti oggi i lavori del 1° Congresso dei Geologi di Basilicata sui temi della “Ricerca, 
Sviluppo ed Utilizzo delle Fonti Fossili: il ruolo del Geologo”. 

Il presidente dell’Ordine, Raffaele Nardone ha affidato ad un pregnante discorso di apertura il 
senso stesso del congresso e la mission che lo ha ispirato, ribadendo come la ricerca petrolifera, 
oltre ad essere uno dei traini dell’economica, generi spesso conflitti. “Il Geologo, - ha detto 
Nardone - può e deve diventare un mediatore tra le esigenze dell’ambiente e quelle dello 
sviluppo economico dei territori.” 

Sul palco, dopo il suo discorso, si sono susseguiti alcuni rappresentanti del mondo scientifico 
e professionale, concordi nel dare merito all’Ordine dei Geologi di Basilicata di aver scelto 
un argomento non facile da trattare che apre un dibattito acceso e necessario. “Ritengo 
che questo sia un congresso davvero importante - ha detto Vittorio d’Oriano, presidente del 
Centro Studi Consiglio Nazionale Geologi - il primo così strutturato a livello nazionale nell’ultimo 
decennio. Organizzato in una terra che ha motivi per ospitarlo ma che non è così scontato 
dovesse farlo. Grazie anche ai nomi dei relatori chiamati ad intervenire, credo che avrà un 
seguito notevole nell’ambito culturale intorno a questa materia.”

Per il Presidente del Congresso dell’Ordine Nazionale dei Geologi, Gian Vito Graziano, la 
comunità scientifica e geologica ha saputo, anche in quest’occasione, lanciare e portare 
avanti un dibattito, riuscendo a parlare al paese con proposte sulla difesa del suolo, sulle 
energie e sulla sostenibilità ambientale. “Io credo che i Geologi svolgano oggi - ha detto 
Graziano - un ruolo di grande sussidiarietà nei confronti del sistema paese. È una categoria 
professionale che riesce a fare proposte concrete per il benessere di tutti, e non solo della 
professione.”

Tra gli altri interventi, il saluto del direttore del Parco dell’Appennino Lucano, Vincenzo Fogliano, 
che ha sottolineato come il confronto costante e costruttivo con le compagnie petrolifere 
sia fondamentale per costruire assieme percorsi legislativi ed autorizzativi che tengano conto 
dell’impatto delle estrazioni su un territorio così ricco di biodiversità. A seguire Vincenzo 
Lapenna, direttore del Cnr di Basilicata, che vede come sfida lucana e nazionale l’uso di 
strategie di lungo termine, di un “pensiero lungo”, nell’utilizzo delle fonti fossili. 

Nel corso della prima sessione è stato analizzato lo stato dell’arte della ricerca di idrocarburi in 
Basilicata e in altre Regioni d’Italia, mettendo a confronto le diverse esperienze con particolare 
riferimento alla Regione Sicilia che, al pari della Basilicata, rappresenta un luogo di grande 
interesse dal punto di vista petrolifero e gas anche con estrazioni off-shore. 

Giacomo Prosser, dell’Università degli Studi della Basilicata, ha introdotto la struttura geologica 
dell’Appennino meridionale; Attilio Sulli, dell’Università di Palermo, ha parlato del contributo 
dell’esplorazione petrolifera in Sicilia nella produzione di nuovi modelli geologici; Etta Patacca e 
Paolo Scandone, dell’Università degli Studi di Pisa, hanno illustrato il contributo dell’esplorazione 
petrolifera alla conoscenza geologica della Basilicata.
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E proprio Scandone, nella sua relazione, ha dichiarato che “senza i risultati dell’esplorazione 
petrolifera, non avremmo capito granchè della struttura profonda dell’Appennino, 
contribuendo in maniera sostanziale ad affrontare le problematiche legate al rischio sismico.

Nel pomeriggio, saranno affrontati i temi dell’esplorazione geologica del sottosuolo, della 
modellazione dei sistemi petroliferi e di gas naturali, e le problematiche inerenti alla sismicità 
indotta dalla re-immissione di fluidi nel sottosuolo.

Prevista invece per domani, a partire dalle 11.30, la tavola rotonda sulle politiche attive di 
tutela e prevenzione ambientale, sull’innovazione nella gestione ambientale e nella formazione 
professionale.

“Oggi i Geologi di Basilicata hanno dato una prova di disponibilità al paese - ha concluso 
Nardone - non solo alla Basilicata ma all’intero paese, perchè hanno messo a confronto 
esperienze che possono portare a soluzioni e contributi per accrescere la cultura geologica 
nel territorio.”

Il programma completo è consultabile sul sito congresso.geologibasilicata.it 

SABATO 1.12.2012

Sono proseguiti oggi i lavori del 1° Congresso dei Geologi di Basilicata sui temi della “Ricerca, 
Sviluppo ed Utilizzo delle Fonti Fossili: il ruolo del Geologo”. 

Dopo una prima giornata fortemente caratterizzata da relazioni tecniche, oggi gli interventi 
hanno posto al centro le questioni occupazionali e le opportunità offerte dal settore, anche 
relativamente alla professione del Geologo. 

“Un maggiore coinvolgimento di professionisti qualificati - ha detto Raffaele Nardone, 
presidente dell’Ordine dei Geologi lucani - può costituire una risorsa per il territorio in termini di 
sicurezza e salvaguardia ambientale. Noi vogliamo interrogarci sul tema della responsabilità di 
chi opera nel settore delle Geoscienze, mettendo al centro delle questioni etiche il geologo, 
quale esperto del territorio e di tutte le sue pericolosità.”

Ha aperto i lavori Davide Tabarelli, presidente di Nomisma Energia, chiaro nel dichiarare  che “il 
petrolio è una ricchezza a cui un territorio non può e non deve rinunciare. E per farlo diventare 
un’opportunità bisogna creare sul territorio professionalità di alto livello.” Inoltre, parlando di 
distretti petroliferi, ha portato l’esempio di quello di Ravenna che lavora già con il sud del 
Mediterraneo con imprese nate e cresciute grazie all’affiancamento con le compagnie 
petrolifere.

E sulle prospettive occupazionali si è soffermato anche Cristiano Re, responsabile progetti 
speciali della Fondazione Mattei, che, presentando uno studio realizzato dalla Fondazione 
stessa, ha mostrato come la ricaduta occupazionale delle attività collegate alle estrazioni 
petrolifere di Eni in Val d’Agri, rilevata al 31 agosto 2012, sia pari a 2.437 posti di lavoro. Il 
rapporto, svolto su un campione significativo di 110 aziende tra appaltatori e subappaltatori, 
contiene dati importanti per analizzare le prospettive di questo settore, che ne evidenziano 
l’impatto sul territorio lucano. Dal 1998, primo anno di attività Eni in Val d’Agri, ad oggi, il numero 
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di occupati nel settore petrolifero in Basilicata è passato da 400 a 2.437 unità, comprensive del 
numero di occupati diretti e indiretti, di cui circa il 77% con contratto a tempo indeterminato. 
Il rapporto contiene anche indicazioni importanti sui profili richiesti in un’ottica di orientamento 
della formazione professionale.

Antonio Pica, direttore generale Sviluppo Risorse Naturali, ha rimarcato come per gli esperti 
oggi sia difficile farsi ascoltare, poiché spesso coperti dal “rumore” generato dalla cattiva 
e facile informazione. “Noi geologi dobbiamo assolutamente ritornare ad esprimerci con 
autorevolezza e serenità, aggiornarci ed essere obiettivi al di là delle convinzioni personali. 
Dobbiamo in poche parole riprendere in mano la nostra professione, dobbiamo farci sentire e 
sono contento che in questo congresso si parli, per la prima volta, di petrolio”.

Infine Laurindo Saraiva, dell’Università E.Mondlane di Maputo, ha raccontato le scommesse 
del Mozambico sul settore energetico per combattere la povertà, anche con una legislazione 
rigida ma flessibile che punta a salvaguardare l’occupazione locale obbligando gli investitori 
stranieri ad assumere personale locale. “Dopo aver scommesso negli anni passati su programmi 
di sviluppo dedicati all’agricoltura, - ha detto Saraiva - abbiamo deciso di investire sulle fonti 
energetiche di cui abbiamo scoperto essere grandi produttori”.

Nel corso della giornata, si è svolta anche la premiazione degli iscritti all’Ordine dei Geologi 
con 25 anni di iscrizione, consegnando loro timbri d’argento.

Dopo la quarta sessione, la tanto attesa tavola rotonda, più politico-programmatica, nella 
quale sono state trattate dagli ospiti presenti le politiche di tutela e prevenzione ambientale, 
l’importanza dell’innovazione tecnologica e della formazione. Alla discussione ha preso parte 
anche il vicerettore dell’università del Mozambico per uno scambio di esperienze in tema di 
alta formazione finalizzata. “Si vuole rilanciare l’idea di far nascere un centro di alta formazione 
in Basilicata sulle tematiche specifiche - ha concluso Nardone - che debba portare alla 
formazione di laureati esperti da assumere non solo nell’industria ma anche nella pubblica 
amministrazione in modo che questa possa, in modo autonomo e senza condizionamenti, 
supportare le scelte strategiche e politiche del territorio lucano.

Il congresso prosegue domani a Marsico Nuovo, presso la sede del Parco dell’Appennino 
Lucano, dove si svolgerà la conclusione dei lavori, con la settima sessione, sul tema della 
compatibilità dell’estrazione petrolifera con il patrimonio geologico-ambientale della 
Basilicata, focalizzando l’attenzione sull’esperienza del Parco dell’Appennino Lucano-Val 
d’Agri-Lagonegrese.

DOMENICA 2.12.2012

Sono proseguiti oggi i lavori del 1° Congresso dei Geologi di Basilicata sui temi della “Ricerca, 
Sviluppo ed Utilizzo delle Fonti Fossili: il ruolo del Geologo”. 

Nel pomeriggio di sabato, caratterizzato da importanti relazioni tecniche, sono state analizzate 
le tecniche di monitoraggio e controllo ambientale attraverso casi studio, le problematiche 
legate alle procedure di valutazione di impatto ambientale analizzando le principali matrici 
ambientali ed il contributo dell’ARPAB, relativo all’attività di monitoraggio. Successivamente, 
l’ultima sessione ha affrontato gli aspetti legati alle attività di stoccaggio: Gas e CO2, cercando 
di rispondere alle tante domande che provengono da più parti: perché stoccare nel sottosuolo 
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CO2, gas, ed altro? Quali i rischi e gli impatti? Quali gli aspetti geologici da valutare? Cosa 
assicura che restino confinati? Come viene e verrà svolta l’attività di monitoraggio?

Nella giornata di domenica si è tenuta la settima sessione, presso la sede del Parco 
dell’Appennino Lucano - Val d’Agri - Lagonegrese. Sul tema della compatibilità dell’estrazione 
petrolifera con il patrimonio geologico-ambientale dell’Appennino Lucano, sono intervenuti 
Mario Bentivenga, del Dipartimento di Scienze dell’Unibas, per il quale “è necessario 
considerare i geositi come un patrimonio alla stregua del patrimonio culturale, poichè questi 
sono altrettanto ricchi di diversità e tipicità legate al territorio”. Salvatore Lambiase, dirigente 
dell’Ufficio compatibilità ambientale della Regione Basilicata, ha posto l’attenzione sulla 
necessità di tutelare il territorio, poichè rappresenta una risorsa non rinnovabile da governare 
con politiche opportune che consentano di conservare e migliorare le caratteristiche che 
qualificano l’intero contesto ambientale. Sulle politiche regionali in tema di monitoraggio, 
ed in particolare sull’attività dell’Osservatorio Ambientale, si è soffermata Maria Marino, 
descrivendo lo stesso come “un luogo in cui i dati sull’ambiente vengono analizzati e messi 
a sistema per rispondere all’esigenza di informazione da parte dei cittadini e delle comunità 
locali sui problemi ambientali potenzialmente correlati alle attività estrattive”.

Si è parlato poi dei rischi idrogeologici, e sul tema è intervenuto Antonio Anatrone, segretario 
generale dell’Autorità di Bacino della Basilicata, per il quale “data la complessità del territorio 
lucano è necessario facilitare la comunicazione tra professioni. Più il geologo e l’ingegnere si 
scambieranno informazioni, più otterremo un lavoro migliore a costi minori.”

Presenti in sala alcuni amministratori dell’area. In particolare il Sindaco di Marsico Nuovo che 
è intervenuto rimarcando come sia auspicabile una maggiore trasparenza nei controlli e sui 
controllori per coadiuvare il lavoro delle amministrazioni a tutela dei cittadini.

Al termine dei lavori, i saluti del Presidente del Parco dell’Appennino Lucano-Val d’Agri-
Lagonegrese Domenico Totaro, che ha riconosciuto nel congresso un’ottima vetrina per parlare 
di petrolio e ambiente, “temi in cui la coscienza critica deve rappresentare un punto di forza.” 
Dopo Totaro, ha preso la parola il senatore Viceconte, sottolineando il contributo straordinario 
della Basilicata nel mercato dell’energia poichè rappresenta un’importante piattaforma 
al centro del mediterraneo. “È necessario quindi - ha detto Viceconte - costruire una filiera 
dell’energia che abbia il massimo rispetto dell’ambiente, promuova un’alta formazione e 
crei nuova occupazione attraverso la ricerca e la concertazione tra enti quali l’Asi, l’Enea, 
l’Università. Dobbiamo costruire assieme una coscienza di luogo che porti ad una mediazione 
costruttiva tra big player e territorio.”

Ultimo saluto riservato a Raffaele Nardone, che nel concludere i lavori, ha provato a tracciare un 
quadro dell’evento, evidenziando che “l’incontro non era finalizzato ad una presa di posizione 
sullo sfruttamento delle risorse petrolifere, ma a chiarire il ruolo del geologo nel dibattito tra 
ricerca, industria e territorio.” Nardone, nel ringraziare i partner e gli illustri ospiti, ha sottolineato 
la completa imparzialità di tutti i soggetti che, a vario titolo, hanno contribuito alla realizzazione 
dell’iniziativa.

La giornata si è conclusa con le escursioni in programma, una alla sorgente naturale di Petrolio 
nella Valle del Cavolo e l’altra al pozzo Alli2.

Ufficio Stampa del Congresso | Scai Comunicazione | 338.5963553 
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“Petrolio, parliamone”
Le conclusioni congressuali della tre giorni dei geologi lucani

Si è chiusa qualche giorno fa la tre giorni dei Geologi di Basilicata sul tema “Ricerca, Sviluppo 
ed Utilizzo delle Fonti Fossili: il ruolo del Geologo”.
Un congresso partecipato e fortemente sentito dalla comunità locale che, data la tematica, 
ha accompagnato la tre giorni con momenti di protesta, comunicati sui giornali, discussioni 
animate sul  web e sui social network.

Ne ha parlato tutta la comunità scientifica nazionale, con interventi anche illustri e  
apprezzamenti per la scelta di svolgere qui e non altrove questo appuntamento che pare 
destinato a ripetersi nei prossimi anni.

“L’obiettivo, credo raggiunto, da questo congresso – ha detto Raffaele Nardone, Presidente 
dell’Ordine dei Geologi della Basilicata - è stato quello di focalizzare l’attenzione su una 
tematica molto complessa, pur muovendo da una piccola Regione come la Basilicata; 
che è comunque riuscita a coinvolgere relatori di altissimo livello, esperti del settore oil&gas, 
professionisti dell’indotto, che hanno partecipato alle sessioni a titolo gratuito mettendo le loro 
conoscenze a servizio dei geologi lucani e della comunità geologica italiana.”
Il Teatro Stabile, luogo che ha ospitato l’evento è stato gremito fino a tarda sera, con discussioni 
e dibattiti accesi a rappresentare tutte le posizioni. Segno che non solo c’era un grande 
interesse da parte di tutti, ma anche che si sono incontrate posizioni spesso discordanti, con il 
coraggio e la voglia di capire.

La figura del Geologo esce dal congresso accresciuta e, soprattutto, chiarificata nel suo 
ruolo di sentinella dell’ambiente, ma anche di regia capace di poter mettere a sistema tutti i 
contributi provenienti da altri mondi professionali (ingegneri, agronomi, architetti, …) necessari 
per una corretta e complessiva analisi ambientale.

Nel corso del congresso, un evento dai numeri rilevanti, 350 partecipanti, oltre 40 relatori, 
7 sessioni di studio, più di 1000 slide commentate, 15 ricerche presentate in anteprima, si è 
parlato anche di formazione professionale e della necessità di far nascere in Basilicata una 
scuola mineraria di riferimento mondiale capace di preparare alti profili professionali. Sarebbe 
questa una ricaduta lungimirante che l’indotto oil&gas potrebbe avere sulla Basilicata; investire 
sul potenziale umano significherebbe poter esportare professionalità e far diventare questa 
Regione riferimento internazionale. 

“Il messaggio che vorrei arrivasse alla politica e all’Università, - ha dichiarato Nardone nel suo 
intervento finale - è che bisogna trovare il giusto equilibrio per mediare tra esigenze di sviluppo 
del Paese e la formazione: investire sul potenziale umano vuol dire investire, attraverso l’utilizzo 
mirato delle royalties del petrolio, su un’occupazione a tempo indeterminato; creando, anche, 
opportunità di lavoro all’estero.” 

Infine, nell’ultima giornata, dalla location del Parco dell’Appennino Lucano, si è parlato di 
ambiente ed energie rinnovabili. Dal palco la proposta di utilizzare le royalties del petrolio per 
incentivare il geotermico in Basilicata. Ma si è ragionato anche di monitoraggio e del ruolo 
chiave dell’Arpab, che “deve diventare il fulcro di un’azione coordinata che deve aprirsi a 
soggetti esterni, liberi professionisti, enti di ricerca, esperti del mondo dell’industria, che possano 
svolgere un accurato e dettagliato studio di monitoraggio almeno in corrispondenza delle 
singolarità ambientali. In questo modo avremmo tutti gli estremi per tenere sotto controllo il 
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territorio e infondere sicurezza ai cittadini dei quali è necessario comprendere le paure e i limiti 
di conoscenza.”

La risposta chiara agli ambientalisti che nei giorni del congresso hanno manifestato 
pacificamente in piazza e sul web è che, citando Raffaele Nardone “il congresso non era 
incentrato sulla questione se “essere pro o contro il petrolio”, ma ha affrontato la problematica 
specifica che in qualche modo esercita comunque una pressione sull’ambiente in modo 
responsabile per trovare quel gusto equilibrio tra richiesta energetica e salvaguardia del 
patrimonio ambientale di cui il Parco vanta primati, ricchezze e peculiarità.

I timbri d’argento
Iscritti all’Ordine dei Geologi con 25 anni di iscrizione, premiati con Timbri d’Argento:
Maria Rosaria Boezio
Teodosio Ceraldi
Annibale Cerullo
Upremio De Luca
Mario Iudici
Roberto Laneve
Rosa Anna Lepore
Vincenzo Liberato Pantaleo
Michele Pesce
Giacomo Prosser
Marco Clemente Tucci
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